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BANDIERA Più che un hub intercontinenta-

le, Malpensa è stato subito, venendo alla lu-

ce una decina di anni fa, la bandiera della di-

sfida Nord- Sud, per alcuni la vetrina dei loca-

lismi padani, per altri

il nodo della questio-

ne settentrionale.

Un’incongruenza, un

disastro,unadispendiosa incoro-
nazioneoppure l’inevitabile scel-
tadi fronteagliaffari,alla ricchez-
za e alle domande del Grande
Mercato del Nord. Colpi o meriti
andrebbero all’allora ministro
dei trasporti del governo di cen-
trosinistra, Claudio Burlando,
che nel 1998 decretò il trasferi-
mento dei voli da Linate a Mal-
pensa, scelta irrobustita da una
capo di governo di centrosini-
stra, Massimo D’Alema. In realtà
un passo decisivo era stato com-
piuto alcuni anni prima, nel
1994, quando Malpensa venne
inserito,conaltri trediciaereopor-
ti europei, nella rete Ten, Trans
European Network, decretando
il passaggio dallo stato di aereo-
porto“point topoint”aquellodi
“hub”. Una promozione, pro-
prio mentre Alitalia già soffriva
pene d’inferno e la polemica
Nord-Sud divise quanti sostene-
vano che di hub ne bastava uno
solo,e cioè Fiumicino, e chi inve-
ce condivideva il raddoppio.
Siamoancora lì. PerAlitalia ilpia-
noAirFranceèlaciambelladi sal-
vataggio. Peccato che il salvatag-
gio preveda il drastico rimendio-
namento della perla aviatoria
lombarda. D’altra parte che cosa
se ne può fare Air France di tanti
hub. Ad essere crudi, rischiando
il pessimismo, ci sarebbe da chie-
dersi che cosa se ne farà anche
dell’hub romano, salvato dalla
politica e dall’onore che si riserva
all’avversario sconfitto.
Certo il problema adesso è del
Nordtutto, trasversalmente,poli-
tico, economico e sindacale. Per-
chè il piano francese va comun-
que nel senso di una sconfitta:
tanti soldi soprà il Po, d’accordo,
ma come al solito poca politica,
tanti soldi ma anche l’incapacità
o la timidezza imprenditoriale di
assumere sulle proprie spalle un
“caso nazionale”. Se il sì a favore
diAirFrancevaallabontàdelpia-
no industriale non si capisce per-

chè la “Padania unita”, di fronte
al rischio di una sentenza ai dan-
ni di Malpensa, non abbia sapu-
to proporre qualcosa di meglio.
Lo schieramento è compatto an-
che se le sfumature sono tante:
tra il no risoluto e la speranza di
una trattativache strappiqualco-
sa, all’incitamento al governo
perchè qualche “paletto” lo pon-
ga, alla fiducia «nel mercato che
farà giustizia».
La Lega è pronta a bloccare le au-
tostrade:«Se Roma decreta la no-
stra morte - promette MatteoSal-
vini, europarlamentare - noi pro-
viamo a morire in piedi».
Formigoni, il presidente regiona-
le, le barricate le alza a parole:
«Mi sembra una scelta folle, con-
cepibile solo da una compagnia
che ha interesse a sviluppare i
propri hub di Parigi e Amster-
damavendopoiunapiccolapro-
paggineal sud,aRoma,etoglien-
dodimezzoilproprioconcorren-
te più importante: Malpensa».
Nello schieramento del centro
destra, pesano anche i toni del
sindacodiMilano, LetiziaMorat-
ti, cosìcautadaappariredistratta:
«Ci auguriamo che questa deci-
sione sia dettata da criteri di mer-
cato... nella consapevolezza che
il salvataggio di Alitalia passa dal-
la valorizzazione di Malpensa».
Almercatoaggiusta-tuttosi rivol-
ge anche il presidente della pro-
vincia, Penati: se passa il piano
AirFrancesignificacheisuoicon-
tenuti industriali sonopiù forti, il
richiamo all’italianità è «un la-
mento un po’ provinciale», d’al-
traparteMalpensahaunasuafor-
zaautonomaeunasuastrategici-
tà proprio perchè qui sono note-
volmentepiù elevate lequotedel
mercato dei passaggi aerei. Con-
clusione: «Il rilancio di Malpensa
sarà decretato dal mercato».
All’autorigenerazionediMalpen-
sa invirtùdelmercato,noncrede
Onorio Rosati, segretario della
Cameradel lavorodiMilano:«Ar-
rivasse Ryan Air o qualsiasi
lowcost, la centralità di Malpen-
sanonverrebbeaffattoripristina-
ta.Malpensaresterebbe,conmol-
to traffico, uno scalo declassato,
il cui declassamento peserebbe
molto sulla struttura produttiva
del nord Italia. Dal mio punto di

vista devo preoccuparmi delle
conseguenze per l’occupazione:
quantecentinaiaomigliaiadipo-
sti di lavoro in meno vale per noi
ilpianoAirfFrance... Insettoripe-
raltro che non possono contare
su ammoprtizzatori sociali. Mi
sembra di rivedere in grande
un’altra storia come quella di
Wind:delocalizzazioneversoRo-
ma,disimpegnoaMilano».Rosa-
ti avrebbe preferito Lufthansa: «I
tedeschi sottolinearono l’enor-

me valore del mercato del Nord
Italiae avevano inanimodipun-
tare su Malpensa. Invece si arriva
a Air France e a Fiumicino. Pro-
prio come aveva annunciato il
ministro Rutelli. In un modo o
nell’altro, la questione è politi-
ca». Se la questione è politica,
Malpensa torna banco di prova
per il centrosinistra e per il parti-
todemocratico,dopotanteparo-
le sul federalismo. La questione
settentrionale, appunto: «Come

faremo noi del Pd - chiede Ettore
Martinelli, consigliere comunale
a Milano - ad essere credibili nei
confronti dei cittadini del Nord
quando saranno costretti ad an-
dare a Parigi per prendere un vo-
lo per Shangai perchè Air France
hadecisoditagliare ivolidaMila-
no? C’è qualcuno nel Pd, che ol-
tre alle belle parole è disposto a
metter la faccia per conquistare
consensialNord?Senonc’è,me-
glio se andiamo tutti a casa».

●  ●

Alcune assistenti di volo Alitalia con la divisa firmata dalle Sorelle Fontana nel 1953 Fototeca Alitalia/Ansa

SCENARIO Il governo, prima di dare il via libera alla cessione, deve verificare qual è la volontà reale della compagnia francese

Non tocca a Prato né a Spinetta tutelare gli «interessi generali»

GOVERNO
Padoa-Schioppa
«prende atto»

Bonanni

La scelta di
Air France è una
sconfitta nazionale,
costerà molto
cara al governo

Formigoni

La decisione
è folle, coincide
con gli interessi
di Air France contro
lo scalo lombardo

Angeletti

L’opinione del cda
era scontata, adesso
potrebbero farci
la gentilezza
di informarci

ANGELO
DE MATTIA

 ●

Il ministro dell’Economia
prende atto della scelta del
Cda di Alitalia per Air Fran-
ce e gira la documentazio-
ne al presidente del Consi-
glio che si occuperà diretta-
mentedellaquestioneinvi-
stadellevalutazionichedo-
vrà rendere pubbliche en-
tro lametà di gennaio. Il la-
voro per arrivare alla deci-
sione finale sulla vendita
della compagnia italiana
sta entrando nel vivo. Il go-
vernofaràun esameappro-
fonditoe tenderàaverifica-
re se la proposta del sogget-
to con cui l'azienda inten-
de avviare una trattativa in
esclusiva «sia conforme ai
profili di interesse genera-
le»acui l'Esecutivosièsem-
pre ispirato. Una posizione
impostata alla massima
«trasparenza», tanto da far
anche ipotizzare una even-
tuale messa in rete del testo
del documento. Natural-
mente, questa al momento
è solo una ipotesi. Molto
probabilmente, dopo Pa-
doa-Schioppa e Prodi, sa-
rannoiministri apoteresa-
minare le indicazionidiAli-
talia, con calma, durante la
pausanatalizia,per poipre-
sentarsialConsigliodeimi-
nistri, il28dicembre,perdi-
scutere la questione.

Una polemica irrisolta che si trascina
da un decennio, quando venne decisa

la promozione di un secondo hub al Nord

Alitalia-Air France diventa un caso politico
Il sacrificio di Malpensa riaccende la questione settentrionale. Un banco di prova anche per il Pd

LapropostadiAirFrance-KLMpreve-
de espressamente la disponibilità
ad assumere impegni nei confronti
dello Stato Italiano» in materia di

conservazione e valorizzazione del marchio,
del logo e della livrea Alitalia, di copertura
del mercato italiano e delle destinazioni in-
ternazionali e intercontinentali tramite gli
aeroporti di Roma e Milano.
Air France «prospetta di tener conto adegua-
tamente dei profili di interesse generale rite-
nuti imprescindibili da parte del Governo».
Sono, questi, due passaggi della decisione
del consiglio di amministrazione di Alitalia,
che ha accordato la preferenza alla proposta
francese per l'avvio della trattativa in esclusi-
va sui quali occorre riflettere molto attenta-
mente.
Nonè inquestionel'analisi articolataedocu-
mentata che il consiglio ha compiuto e che
certo non potrebbe essere di colpo vanifica-
ta. E tuttavia la distinzione dei ruoli del Go-
verno, titolare del controllo della compa-

gnia di bandiera, da un lato, e dell'Alitalia
partecipata,dall'altro,nonché lavalutazione
del significato tecnico-giuridico delle espres-
sioni adottate («disponibilità ad assumere
impegni» e non assunzione tout court degli
impegni richiesti dal governo) impongono
un'istruttoria nient'affatto epidermica.
È il governo competente a valutare gli inte-
ressi generali; nonpuò esserlo Prato (né, tan-
tomeno, Spinetta). I vincoli da porre a tal fi-
nedevonoesserechiari,precisi, conesclusio-
ne di una laboriosa trattativa sulla loro acco-

glibilità. Diversamente, il procedimento dia-
lettico che prevede le due fasi - dell'analisi da
parte dell'azienda interessata e, poi, da parte
del governo "proprietario" - salterebbe e si fi-
nirebbeconil rendereparadossalmenteesau-
stive ledeliberedell'impresacheverrebbeco-
sì a decidere in maniera sostanzialmente
inappellabile a chi vendere se stessa.
Altro che governo dei manager. Queste deci-
sioni non possono essere né uno schermo
dietro il quale ci si trincera né, all'opposto,
una proposta che si lascia cadere immotiva-
tamente.
Se la scelta, come si va diffusamente ripeten-
do, deve essere di mercato - e non si spiega
perché una corretta iniziativa di mercato co-
me quella di Intesa SanPaolo di assistere Ai-
rOne abbia suscitato diverse e illogiche rea-
zioni - soggetto del mercato è, innanzitutto,
il proprietario il quale deve poter integrare le
valutazioni tecnico-finanziarie con conside-
razionimacroeconomicherelativeallestrate-
gieeagli interessigenerali: soprattuttose, co-

me nel caso di specie, su quest'ultimo aspet-
togravinononrisoltidubbi,apartiredaquel-
li di ordine lessicale (ma qui è proprio il caso
di dire che forma dat esse rei, la forma è so-
stanza).
Ilgoverno, per le sue finalità,dovrebberiper-
correre tutti i principali temi della proposta
francese, a cominciare dai riflessi dell'offerta
pubblica di scambio per passare, al ruolo di
Malpensa, al prospettato aumento di capita-
le,nelqualeAirOneavrebbeperaltrounvan-
taggio, al volume dei previsti investimenti,

ai non affatto secondari profili occupaziona-
li. Bisognerebbe ben chiarire la portata della
formula che Alitalia adotta per esplicitare la
proposta della compagnia francese che così
siesprime«riallineamentodella strutturadei
costi…compresa una iniziale riduzione della
flotta e di alcune destinazioni e frequenze».
Insomma,dacomesiaffrontanoquestipun-
tinodali sipuòricavare,soprattutto, se l'iden-
tità di Alitalia ha un futuro solido oppure se
altra, e ben diversa, è la prospettiva.
Il governo ha ancora un adeguato spazio di
intervento. Nel quale, pur potendosi final-
menterespirareperchéunapprodoperAlita-
lia si intravede dopo i lunghi anni di inazio-
ne, di crisi, di confusione, potrebbe essere
compresa, in via di principio, anche l'ipotesi
di integrare ilprogettoconaltrevalideopzio-
ni, proprio in nome degli interessi generali.
Tempestività e trasparenza decisionali, più
che doverose, non significano automatico e
integrale recepimento di quanto già deciso
da Alitalia

«Dalle informazioni
apparse sulla stampa
emerge sempre più chia-
ramente che il piano di
Air France-Klm è un pia-
no di ridimensionamen-
to e di forte contenimen-
to di Alitalia a chiaro
svantaggio dei cittadini
italiani e della competiti-
vità del Paese». È quanto
si legge in una nota di AP
Holding, che precisa: «Il
pianodiAirOneperAlita-
lia è un piano non solo di
risanamento ma soprat-
tutto di sviluppo, assicu-
rando un rapido e com-
pleto rinnovo della flot-
ta, un network centrato
sulle esigenze di collega-
mento diretto da e per
l'Italia, mantenendo an-
che i voli dal Nord Italia,
e sulla valorizzazione dei
servizi di terra. È un pia-
nocertoeconosciutoche
con chiarezza traccia il
percorso di rilancio della
Compagniacherimarreb-
be al servizio dell'Italia.
Di tutto questo non c'è
evidenzainvecenellapro-
posta dei francesi che si
basa sull'attuale piano di
sopravvivenzaetransizio-
nediAlitalia,pianoelabo-
rato secondo una strate-
gia a breve termine».

Fronte trasversale che va da destra a sinistra
La Lega minaccia blocchi autostradali

Penati e Moratti cauti: il mercato farà giustizia

IN ITALIA

HANNO DETTO

L’opinione

AIRONE
«Con noi scelte
di sviluppo»

ALLEANZA NEI CIELI

C’è una bella differenza
tra gli «impegni» e
«la disponibilità ad assumere
impegni» citati nel
documento francese

Il Consiglio dei ministri
ha la piena facoltà di
indagare sui reali progetti
di Air France e del loro impatto
sull’economia nazionale
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